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SEGUE DALLA PRIMA

L
asciando perdere Iraq e Afghani-
stan o l’operazione Pace in Galilea
delloSharon1982-sgretola ilLiba-
no sperimentando sul campo,
quindi sulla gente, l’efficienza del-
lebombeadimplosioneforniteda-
gli Stati Uniti che generosamente
azzerano il debito bellico - insom-
ma, lontani dal passato, si può no-
tare che proprio nelle stesse ore le
frontiere possono essere scardina-
te inaltromodo:cancellatedaden-
tro. Il problema èsempre energeti-
co: gas e petrolio. In Bolivia, per
esempio, si stannocontandoivoti
di un referendum dalle regole non
chiare. I quattro governatori (pre-
fetti) delle quattro regioni che cu-
stodisconopetrolioesterminateri-
serve di gas, pretendono come
l’Ossezia meridionale dell’impero
sovietico, un’autonomia che è
quasi indipendenza, rifiutando il
“populismo antropologico” del
presidente Evo Morales. Il quale,
mezzo indigeno eletto dalla mag-
gioranza indigena, annuncia una
nuova costituzione considerata
«sovversiva e comunista». Vorreb-
be eliminare xenofobia e razzi-
smo: emarginano milioni di dise-
redati per rassicurare i latifondi
controllatidallo0,63percentodel-
la popolazione che possiede il 67
percentodelle terre fertili.Lequat-
tro regioni ricche - agricoltura e
idrocarburi - non sopportano che
lo stato centrale posa adeguare le
imposte sulle esportazioni agli
standard internazionali quando
per mezzo secolo le multinaziona-
li se lacavavanoconpochicentesi-
mienessuncontrollosullaquanti-
tàpompata. Indueanni entrate fi-
scali quadruplicate e nuovi capita-
li che alimentano sussidi agli an-
ziani: con trenta dollari al mese si
sentono finalmente ricchi. E ad
ognibambino,duedollari per libri
e quaderni nella scuola dignitosa-
mente aperta a tutti.
L’opposizione delle oligarchie sta
impedendo l'approvazione della
Costituzione: vorrebbero conti-
nuareadecidere, regioneper regio-
ne, a quale prezzo e con quali con-
trolli esportare le risorse.Lega boli-
viana. Le quattro regioni papero-
ne avevano chiesto un referen-
dumrevocatorio: seMoralesperde
deve andarsene. Morales non si è
opposto. Facendo un po’ di conti
gli oppositori ci hanno ripensato:
non vogliono più votare. Ripeto-

no che questo voto «è un’insulto
alla democrazia». Non voci isola-
te. Esperti Usa guidano campagne
alle quali inconsapevolmente par-
tecipano grandi giornali, anche di
casanostra.AgentidellaDea(agen-
zia antinarcotici degli Stati Uniti)
vengono sorpresi con le mani del
sacco: finanziavano funzionari e
campagne antigovernative. Espul-
si mentre Washington concede
l’asilo politico all’ex ministro della
difesaSanchezdeLosada.Quando
il Paese era governato da un presi-
dente dalla doppia nazionalità
(passaporto Usa, passaporto boli-
viano) aveva ordinato all’esercito
di sparare sui minatori in sciopero
nella protesta che appoggiava la
protesta di Evo Morales. Massacro
cheil sollecitoumanitariodell’am-
basciatoreUsaaLaPaz,PhilipGol-
dberg, trasforma«in legittimadife-
sa delle istituzioni». Quindi bene-
volenzanell’aprire leportedell’asi-
lo come per i fantasmi del Darfur,
o a Solgenitzin, in fuga dai gulag.
Si rimprovera a Morales di allarga-
re l’istruzione ai popoli indigeni.
Non sanno leggere e non possono
maneggiaregli strumentidellamo-
dernità. Fuori per sempre. Invece
Morales apre tre università in lin-
gua quetchua, aymara e guarany.
D’ora in avanti potranno votare
coscientidella scelta. Ilpericolodi-

venta inaccettabile.
Chissà cosa risponderanno le ur-
ne. Morales verrà probabilmente
confermatomaancheigovernato-
ri delle regioni ribelli resteranno al
loroposto.Forsesiesageraevocan-
do lo spettro di Allende costretto a
morireappenaannuncia il referen-
dumcheloavrebbevistotrionfato-
re.Pinocheteglialtri lo impedisco-
no con i carri armati. Anche i mili-
taribolivianivengonoinvitatiadi-
fendere dalla «marionetta di Cha-
vez» l’orgogliodellanazione. Il Pa-
ese deve riallacciare i fili con le
compagnie straniere in modo «da
garantire un futuro tranquillo al-
l’economia». All’economia di chi?
Conpudoresi tace.Consiglieri eri-
cercatori Usa accorsi in Bolivia so-
no d’accordo. Un pareggio è l'ipo-
tesi probabile: non violenta ma
che nel tempo accenderà nuove
violenze. Governo paralizzato e

conferma dei prefetti ultras che
non rinunciano alla disobbedien-
zaeall’autonomia. Si impegneran-
no ad impedire la nuova costitu-
zione per i due anni e mezzo che
mancano alla scadenza del gover-
no Morales. Il quale già nei giorni
del referendum non è riuscito a
concludere la campagna nella ca-
pitaleSucre,adusciredall’aeropor-
to di SantaCruz, a ricevere la visita
diChavezediCristinaKircher: fol-
le minacciose e ben equipaggiate
lo hanno impedito con una specie
di assedio.
Appenasotto leAnde,unpassool-
tre il confine, il 15 agosto, il presi-
dente Fernando Lugo si insedia ad
Assuncion. Ex vescovo dei poveri,
eletto dalla galassia dei movimen-
ti contadini e cristiani, ma anche
dai partiti della destra anti-colora-
do, e costretto dai numeri a gover-
nareilparlamentoassiemealgene-
raleOviedoscarceratosenza ilpro-
cesso che doveva accertare le re-
sponsabilità a proposito di un de-
litto politico eccellente e il tentati-
vo di colpo di stato. Lugo ha gli
stessi problemi di Morales: latifon-
doepovertà disperata e il tesorodi
un'energia che non risale dalle vi-
scere della terra. Soia transgenica.
Dilaga come un cancro. Ruba pa-
neesperanzaacentinaiadimiglia-
ia di contadini. Transnazionali

con profitti alle stelle e vagabondi
senza lavoro accampati attornoal-
lecittàComeinBoliviae inognial-
tra America, le parole magiche so-
no “riforma agraria”, ma dopo 60
anni di dittatura e autocrazia del
partitoColoradoalleatodisciplina-
to di Washington, rimettere in
dubbio proprietà e guadagni delle
imprese straniere equivale al suici-
dio. Oliver North, colonnello che
ha mentito al congresso Usa per
nascondere i finanziamenti del-
l’Iran-gate (guerra dei contras con-
tro il sandinismoalpotere inNica-
ragua);North, ha aperto ad Assun-
cion un’agenzia «per la difesa per-
sonale di uomini d’affari, politici,
possidenti».Miliziaprivata,aglior-
dini di chi? Lugo vuole ridiscutere
la concessione della base militare
Usa a ridosso delle tre frontiere
conBolivia,BrasileeArgentina. In-
somma, non è un presidente di fi-

ducia. Tanto per capire come le
frontiere possano essere minaccia-
te dall’interno, due anni fa, appe-
na il vescovo chiede a Roma la ri-
duzioneallostato laicalepercandi-
darsi alla presidenza, il diplomati-
co James Cason viene immediata-
mente nominato ambasciatore in
Paraguay. Arriva dall’Avana dove
per quattro anni ha governato la
delegazione d’affari Usa istigando
polemiche e la protesta delle folle
forse guidate dal regime unico, si-
curamente indignate per i giochi
di prestigio di un uomo che aveva
diretto da Miami il comitato per la
democratizzazione di Cuba. Lugo
non è Fidel. Cason non deve pro-
vocaremasedurrechicontaedan-
che chi conta poco ma incanta la
gente. Per toccare le corde dei sen-
timenti popolari, si esibisce su un
palcoscenico cantando in guara-
ni. Nessuno aveva mai visto un
ambasciatore cantare. Il nome Ca-
son non dice gran che ai giovani
lettori. Ecco due righe di biografia.
Percaso la suapresenzadiplomati-
ca é sempre segnalata in posti non
tranquilli:Salvador,Nicaragua,Pa-
nama prima dell'invasione, Perù
di Sendero Luminoso. Ma la pri-
ma uscita internazionale é in Ita-
lia: Milano, dal maggio al dicem-
bre ‘69. Se ne va dopo le bombe di
piazza Fontana. L’amico america-
nodescrittodaLuigiFappanni,ne-
ofascista che racconta i retroscena
delle brigate nere clandestine ad
un giornalista del Giorno ( diretto-
re Italo Pietra) e a Gian Luigi Mele-
ga (Panorama di Lamberto Sechi);
questo amico dal nome di fanta-
sia, ricorda James Cason con una
goccia d’acqua. Fronte spaziosa,
occhialiconmontaturasevera, fac-
cia innocente da american boy.
Abitavadietro ilDuomo,cinquan-
ta metri dalla piazza del massacro.
Accompagnavailmanipolodei ra-
gazzineri invisitaallabaseNatodi
Verona. Insomma, simpatico, alla
mano e «innamorato di Mussoli-
ni». Amore d’occasione per entra-
re nelle grazie di chi doveva ali-
mentare la tensione. Comincia
l’Italiadellebombeedegli agguati.
Anche in quell’Italia la sovranità
nazionale era sacra. Quarant’anni
dopo, idiscorsi di Pechino non ac-
quietano la realtà. La violenza re-
staun dettaglio appena sfiorato da
parole di circostanza. Le parole so-
no comode: è possibile rovesciar-
le.E chiè sfioratodalpetroliodeve
essere comprensivo. Vite umane e
la disperazione hanno importan-
za relativa: conta solo l’energia
che accende le luci di tutti. Delle
olimpiadi,dei frigoriferiedellachi-
tarra dell’ambasciatore James Ca-
son.

mchierici1@libero.it

Confronto meglio del dialogo
FRANCO MONACO

Caro Cancrini,
quelle che meglio nuotano nel nostro
acquario politico sembrano (e a volte sono) le
persone che parlano di seconda repubblica
ma vengono dalla prima: libertarii e di
sinistra da giovani, conservatori e di destra
da adulti o da vecchi. Lei che ne pensa? A che
cosa corrisponde, dal punto di vista
psicologico, questo tipo di evoluzione? Una
traccia c'è che la spiega o tutto avviene a
caso, per motivi banali di adattamento alla
realtà e alla legge del più forte?

Lettera firmata

ScriveSaramago nel suo Saggiosulla lucidi-
tàche "lacosa piùusualeaquestomondo,

inquesti tempi incui tentenniamoallacieca, è
di scontrarci, svoltando l'angolo più vicino,
conuominiedonnenellamaturitàdell'esisten-
za e della prosperità, i quali, essendo stati ai di-
ciottoanni,nonsolo leridentiprimaveredello
stile, ma anche, e forse soprattutto, esuberanti
rivoluzionari decisi a rovesciare il sistema dei
padri e metterci al suo posto il paradiso, beh
della fraternità, si ritrovano ora, con una fer-
mezzaper lomenouguale, impoltroniti incon-
vinzioni e prassi che, dopoesser passate, per ri-
scaldare e rendere più flessibili i muscoli, per
una delle tante versioni del conservatorismo
moderato, hanno finito per sfociare nel più
sfrenato e reazionario egoismo. In parole non
tanto cerimoniose, questi uomini e queste
donne, davanti allo specchio della propria vi-
ta, sputano tutti i giorni sulla faccia diquel che
sono stati lo scaracchio di ciò che sono." (pag.
95). Se a scriverlo è Saramago, dunque, ed in
untestoperdipiùchesi intitolaSaggiosullalu-
cidità, quello su cui lei mi chiama a riflettere è
sicuramente un fatto rilevabile e caratteristico
delnostrotempo.Sucuiè interessantespende-
re una qualche, forse non inutile, riflessione.
Dicendo subito che, dal punto di vista di colui
che studia il modo in cui funziona la mente
delle persone, il mutamento da una posizione
(politica) all'altra potrebbe, nei casi in cui non
è sostenuto (come in tanti di quelli che il no-
stroacquariopoliticocipropone)daunasolidi-
tàconvincentedelleargomentazioni,dipende-
re non tanto dalle cose che vengono dette
quanto dal gioco dei meccanismi difensivi. Il
cambiamento potrebbe essere, infatti, l'espres-
sione immediata di una capacità di adattarsi,
in fasi diverse della vita, a contesti interperso-
nalidiversi.Obbedendoadunatendenzacapa-
ce di guidare alcune di queste persone, senza
che loro lo sappiano, con la stessa fanatica irre-
sponsabilità con cui il campo magnetico della
terraguidaverso ilnordl'agodellabussola.Do-
vunquequesta si trovi, comunque siprovi a ri-
girarla. Come se la loro pratica e la loro teoria,
il campo magneticoche indirizza l'agodel loro
comportamento, fosserosaldamentecollegati,
fin dall'inizio, agli equilibri interni della loro
personalità, al modo di percepirsi e di essere
nel rapporto con gli altri e con il mondo, al
condizionamento profondo che influenza le
sceltechefannogiornodopogiorno.Avanzan-
do verso la vita, vivendola, o guardandosi in-
dietronella fase incuigranpartedellavitaèor-
mai trascorsa.
Riformulata sulla base di questa riflessione la
domanda che lei mi pone, cara L., riguarda la
possibilità di capire qualcosa di più del campo
magnetico che orienta l'agire prevalente di un
particolare (e non infrequente) tipo di uomini
politici: libertarii e di sinistra da giovani, con-

servatori e di destra da vecchi. Una domanda
cui si può rispondere notando, prima di tutto,
che la loro indifferenza ai contenuti (evidente
soprattutto nel momento in cui, da vecchi, si
scordanosenzaimbarazzoesenzatormentoal-
cuno, delle cose dette da giovani) si associa
spessoaduna specialeabilità ocapacità di rice-
vere riconoscimenti, applausi e successo per le
coseche dicono.Comese il loro interesse fosse
centrato, cioè, sull'immagine di Sé riflessa ne-
gli occhi degli altri (o negli schermi televisivi)
più che sul Sé, sulla rappresentazione più che
sulla convinzione, sui rapporti recitati più che
su quelli vissuti. Capita spesso di verificare
quando persone con questo tipo di problema
vengono in terapia che essi sono stati amati,
da piccoli, per la loro bellezza, per la precocità
della loro intelligenzaoper lacapacitàdiessere
all'altezza delle aspettative che suscitano più
che per il loro bisogno di affetto e di cure. Vie-
ne da questa disarmonia di fondo degli affetti
ricevuti la contraddizione insanabile fra l'insi-
curezza profonda delle emozioni (che irresisti-
bilmente liportaalla ricercadell'applausoedel
riconoscimento) e la sicurezza eccessiva dell'
agire e del mostrarsi (che irresistibilmente li
spingeversoilprotagonismo).Permettendolo-
rodidiventare leadersopersone comunqueri-
conosciuteesignificativedeimovimentigiova-
nilidovepocaèspessolamaturitàdeicontenu-
ti e forte e diffusa è l'insicurezza (che loro non
hanno) del manifestarsi ma trasformandoli
più tardi in conservatori quando il tempo che
passa sempre più critici li rende di tutto ciò
che, essendo nuovo, si presenta (ed è) ricco di
entusiasmo o di speranza per un futuro che
non è più il loro. Con disprezzo inducendoli a
guardare chi nel futuro e nella possibilità dei
cambiamenticredeancorasemplicementeper-
ché "dovendo affrontare la perdita delle attrat-
tive fisiche, le limitazioni del potere sociale o
politico,nel lavoro,nelprogrediredellecapaci-
tà professionali o artistiche o nella carriera (es-
si), svalutano ora quel che non offre più loro
nuovi appagamenti narcisistici reali o fantasti-
cati e perché tutto ciò li costringe (è OttoKern-
berg a parlare, uno dei più grandi psicoanalisti
delnostrotempo)adifendersidall'intensainvi-
dia degli altri, che ancora possiedono queste
speranzeecapacitàoquestopotenzialediulte-
riore avanzamento (soprattutto se sono più
giovani) svalutando loro e il loro lavoro. Ma
svalutando anche interessi o investimenti che
precedentemente sembravano molto impor-
tanti -perchépromettevano gratificazioninar-
cisistiche". È il senso di vuoto che ne deriva to-
gliendo significato alla loro vita quotidiana,
conclude Kernberg, quello che viene "raziona-
lizzato con una filosofia della vita pessimistica
o misantropica, o con uno pseudoconservato-
rismocheè inrealtàdistruttivitàdirettacontro
tutto ciò che è nuovo, entusiasmante e ottimi-
stico". (Kernberg O. Mondo interno e realtà
esterna, Bollati Boringhieri, pag. 137).
Il narcisismo, normale e/o patologico, è la no-
ta dominante di queste personalità, dunque,
forti in apparenza e deboli in profondità. Che
facilmente si sentono circondati dai nemici e
dall'ingratitudine anche quando il loro succes-
so è (sembra) grande. Ben dimostrando quan-
to infondata sia l'illusione di tanti uomini:
quelladi sapere ilperchédellecosechefannoe
la verità profonda, invece, di quel "Padre, per-
donali perché non sanno quello che fanno"
concuiGesùchiarì,primadimorire, il suopen-
siero su questo punto.

Da sinistra a destra, quando
il narciso cambia con l’età

Gas e petrolio
COMMENTI

M
erita riflettere sulla distin-
zione tra confronto e dia-
logofatta filtraredalpresi-

dente Napolitano. È questione di
sostanza, non fisima lessicale. In
politicaetantopiùintemadirifor-
me, confronto è parola decisa-
mente più appropriata che non
dialogo. Intendiamoci: per me,
dialogo è parola rivestita di un'au-
ra di sacralità.
Lamiaè lagenerazionedelConci-
lio,chefecedeldialogola suadivi-
sa e il suo programma. Fu dedica-
ta appunto al dialogo la prima,
programmatica enciclica del pon-
tificato di Paolo VI. In essa il Papa
tracciò le lineeportantidelConci-
lio che egli guidò e portò a compi-
mento.
È per questa ragione che reagisco
d'istinto di fronte all'abuso o ai
fraintendimenti nell'appello al
dialogo. O anche solo alla retorica
deldialogo.Perpraticarlosi richie-
dono alcune condizioni.
In primo luogo, che gli interlocu-
tori siano persone libere, soggetti-
vamente e oggettivamente.Prote-
si a cercare la verità e il bene. Non
condizionati intellettualmente e
praticamente. Per realizzare l'in-
controlosidevevolere,mapervo-

lerlo non si può predeterminare
un approdo figlio di uno stato di
necessità. In secondo luogo, è ne-
cessarioil reciprocoriconoscimen-
to. Non formale. Cioè la fiducia di
entrambelepartinellasincera ten-
sione dell'altro alla verità e al be-
ne. In terzo luogo, è richiesta la di-
sponibilità al confronto, che a sua
voltapresupponel'umileconsape-
volezzachelaveritàe ilbeneci tra-
scendono,cheessi sonol'approdo
di una ricerca, che non sono già
tutti interinellanostradisponibili-
tà. Ancora, il dialogo esige la con-
divisione di principi e regole di
convivenza.Sudiesse sideveesse-
rechiari. Altrimenti ildialogosi ri-
solve in una resa ovvero in un'an-
nessione dell'altro.
Sequeste sonoalcunedellecondi-
zioni del dialogo, risulta chiaro
che esso è minato in radice quan-
do, per converso, una parte ha già
stabilitounilateralmentequale sia
l'approdo obbligato e, come non
bastasse, preliminarmente avver-
te che comunque è pronta a fare
da sé, che l'apporto dell'altro non
èessenziale,che la forzadeinume-
ri laabilitaaprocedereautonoma-
mente.
Nel caso nostro - come ignorare
l'evidenza? - il proclamato, even-
tualedialogosi situaavallediripe-

tuti atti di prepotenza e di dispoti-
smo. Sia per il metodo (prove di
forza), siaper ilmerito,cioèl'intro-
duzione del principio secondo il
quale le leggi non sono uguali per
tutti, il titolare del potere politico
nonsoggiacealcontrollodi legali-
tà prescritto dallo Stato di diritto,
quello nel quale sovrana è solo la
legge.
Nella sua raffinata riflessione a
proposito delle condizioni per il
dialogo, teologicamente fondato
niente meno che sul principio tri-
nitario,PaoloVIraccomandacon-
clusivamente la virtù della pru-
denza. Traduciamo: discernimen-
to, avvedutezza, vigilanza critica.
Più brutalmente: attenzione a
non farsi gabbare, a non cadere
nelletrappoleorditedafurbiepre-
potenti.
Veniamo al caso nostro, quello
che ci attende alla ripresa dell'atti-
vitàpolitico-parlamentare.Sivuo-
le procedere speditamente alle co-
siddette riforme (altra parola abu-
sata e bistrattata). Su giustizia e in-
formazione. Possiamo permetter-
ci di ignorare che si tratta di due
frontiere cruciali per la libertà e la
democrazia? Che i nostri interlo-
cutori hanno abbondantemente
dimostrato un interesse ossessivo
e non innocente al riguardo?

Una misura di saggezza e di pru-
denza ci suggeriscono di accostar-
ci a tali questioni con le idee chia-
reelavolontàferma.Fissiamoper-
ciòunpunto.Quale ilcuoreogget-
tivodelproblema-giustizia?Rispo-
sta facile: lo snellimento dei pro-
cessi. Dunque, leggi ordinarie e
buonaamministrazione.Nonèaf-
fatto necessario mettere mano al-
la Costituzione.
È doveroso stabilire ancoraggi si-
curi e regole severeondeevitaredi
essere risucchiati inavvertitamen-
te entro una spirale di cui si avver-
tono chiari indizi: opporre qual-
che motivato no sarebbe indispo-
nibilità al dialogo, cooperare per
converso sarebbe undogma quasi
a prescindere dal contenuto, den-
trounconfrontonelquale si fa in-
tendere o addirittura si proclama
che la conclusione è già scritta e
cheanoitoccherebbedi"aggregar-
ci" (significativa parola dal sen
sfuggita al premier).
L'opposto dello spirito costituen-
te. Ecco perché la parola confron-
to, che si nutre di sì ma anche di
no,dichiarezzaedifermezza,ède-
cisamente più appropriata, meno
esposta alla retorica e al ricatto di
chi va cercando non già il nostro
contributo ma la nostra complici-
tà.

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

La violenza resta un dettaglio appena
sfiorato da parole di circostanza
Le parole sono comode: è possibile
rovesciarle. E chi è sfiorato dal petrolio
deve essere comprensivo. Vite umane e
disperazione hanno importanza relativa
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